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 Una nuova era
Incontri �A colloquio con la giornalista tedesca Carmen Korn, che con la sua trilogia dedicata all’emancipazione 
femminile in Germania, ha scalato le vette delle classifiche – ora in italiano è uscito Figlie di una nuova era

Natascha Fioretti

A cento anni dal primo voto delle 
donne in Germania, nell’era del mo-
vimento #Metoo e a poche settimane 
dall’insediamento del 116esimo Con-
gresso americano – che ha registrato un 
record di donne e visto la neodeputata 
democratica Alexandria Ocasio-Cor-
tez omaggiare le Suffragette con la sua 
mise bianca – c’è una trilogia che sta 
facendo molto parlare di sé. Sin dalla 
prima pubblicazione uscita nel 2016, 
ora disponibile in italiano per Fazi edi-
tore dal titolo Figlie di una nuova era, la 
trilogia è subito balzata tra i bestseller. 
Questo primo volume – che esordisce 
con la primavera del 1919 – molto si 
sofferma sulla Germania del primo 
dopoguerra e su quella nazista. Agli 
inizi del Novecento alle insegnanti non 
era consentito sposarsi, pena la perdita 
del posto di lavoro e della pensione. 
Quando salì al potere, il partito di Hit-
ler promosse l’esclusione delle donne 
dalla vita politica del Paese e l’idea che 
dovessero dedicarsi alla maternità e 
alla procreazione. Le donne furono 
escluse dall’insegnamento universita-
rio e dalle professioni mediche.
In quest’epoca, nella città di Amburgo, 
si muovono i destini delle quattro pro-
tagoniste scaturite dalla penna di Car-
men Korn: Henny, Käthe, Ida e Lina. 
Henny, di buona educazione borghese, 
ambisce a diventare ostetrica, Käthe, di 
estrazione più modesta, emancipata e 
comunista convinta, non vuole piegarsi 
alle convenzioni del tempo e quando 
Rudi chiede la sua mano risponde «Tu 
mi piaci. Ma la faccenda del matrimo-
nio te la puoi anche scordare». Ida è una 
rampolla ricca e viziata, Lina un’in-
segnante, una donna indipendente e 
anticonformista, che ha visto i genitori 
morire di fame per salvare la vita sua e 
di suo fratello.
Classe 1952, nata a Düsseldorf, da di-
versi anni di casa ad Amburgo, Carmen 
Korn è giornalista – è stata redattrice 
dei settimanali «Die Zeit» e «Der 
Stern», testata con la quale ancora oggi 
collabora – e scrittrice. Le abbiamo fat-
to qualche domanda per capire perché 
le storie di quattro donne – che oltre 

ai loro destini ritraggono un secolo di 
storia e di lotte per l’emancipazione e i 
diritti femminili – hanno riscosso un 
così grande successo di pubblico.

Nel settembre del 2018 è uscito il 
terzo e ultimo volume della sua tri-
logia e molti lettori lo attendevano 
con trepidazione. Si aspettava un 
tale successo?
Non avrei mai sognato un successo 
del genere. È stata una grande fortuna 
dovuta credo al fatto che le lettrici siano 
pronte a confrontarsi con la vita dei 
loro nonni e della generazione dei loro 
genitori. C’è una grande identifica-
zione da parte delle lettrici con i miei 
personaggi e le loro storie famigliari.
In italiano è appena uscito il primo 
volume e presto uscirà il secondo: 
come è nata l’idea di scrivere un 
seguito, addirittura una trilogia che 
racconta la vita e i destini di quattro 
donne nella città di Amburgo?
Per descrivere un’epoca violenta come 
il ventesimo secolo tre libri non sono 
troppi, sono necessari. All’inizio avevo 
intenzione di scriverne soltanto due e di 
finire con la caduta del muro nel 1989, 
ma ho poi deciso di seguire il consiglio 
della mia lettrice e di raccontare la sto-
ria fino al volgere del secolo. Ho scelto 
Amburgo perché è la città a me più 
vicina, la città nella quale vivo, una città 
portuale sfaccettata e appassionante.
Henny, Käthe, Ida e Lina sono donne 
realmente esistite?
Henny, Käthe, Lina e Ida sono per-
sonaggi fittizi che però incorporano 
caratteristiche, elementi e vissuti di 
persone realmente esistite. Käthe, ad 
esempio, ha molto della mia prozia, lei 
era ugualmente ostinata, proprio come 
Käthe faceva sempre discussioni con i 
nazisti e non in quanto comunista ma 
in quanto socialdemocratica. Anche 
nelle altre figure si riscontrano elemen-
ti appartenenti alla mia famiglia come i 
racconti di mia nonna e delle sue sorelle 
che da bambina ho ascoltato e impresso 
bene nella memoria. Oggi queste storie 
mi hanno permesso di fare miei il sen-
timento e lo spirito di quel tempo. E poi 
ho attinto a biografie, vecchie fotografie 
e filmati.

Perché la scelta del titolo Figlie di 
una nuova era?
La stagione che seguì la Prima guerra 
mondiale è stata per le donne l’inizio 
di una nuova era. Già nel novembre del 
1918, solo pochi giorni dopo l’armi-
stizio, fu introdotto il diritto di voto 
alle donne e fu abrogato il divieto di 
sposarsi per le insegnanti. Il fatto che 
la storia inizi nella primavera del 1919 
con la figura di Käthe, una donna 
attiva in politica e di sinistra, non è 
un caso. A quei tempi ci si tagliava i 
capelli, si accorciavano le gonne, si 
eliminava tutto ciò che veniva consi-
derato zavorra. La nonna zurighese 
di mio marito si è tolta la forcina dallo 
chignon e si è fatta fare una testa da 
paggetto per sentirsi più libera. Le 
donne che vivevano nella grandi città 
avevano senza dubbio una vita più 
semplice di quelle in campagna. La mia 
famiglia ha sempre vissuto nei grandi 
centri urbani e sono state proprio le 
esperienze di vita di chi mi è stato 
intorno a guidarmi e a ispirarmi.
Henny e Käthe sono legate da 
una profonda amicizia, entrambe 
diventano ostetriche e come molte 
donne di oggi ben presto si trovano 
a un bivio: in che cosa si mostrano 
emancipate e controcorrente?
Se penso a mia nonna e alle sue sorelle, 

Henny e Käthe non erano poi così 
controcorrente. Entrambe non met-
tono mai in dubbio la loro professione, 
quella per la quale hanno fatto tanti 
sacrifici. Henny, involontariamente, 
inciampa presto nel ruolo di madre 
ma trova sostegno nella sua famiglia: 
grazie all’aiuto della madre Elsa e della 
suocera Lina, riesce a coniugare lavoro 
e famiglia. Käthe dal canto suo è inna-
morata di Rudi ma non vuole piegarsi 
alle convenzioni e non vuole sposarsi. 
È molto autodeterminata ma il corso 
del tempo semina grossi macigni sul 
suo cammino. Ancora oggi, coniugare 
famiglia e lavoro, rimane una grande 
prova di forza. Lo vedo guardando mia 
figlia e le sue amiche: per una mamma 
lasciare il bambino piccolo all’asilo 
non è semplice, ma a nessuna giovane 
donna di oggi viene il dubbio di essere 
una madre snaturata.
Con forza emerge anche il conflitto 
generazionale...
Elsa, la madre di Henny, è una donna 
dal carattere dominante ancora molto 
influenzata dall’immagine del mondo 
dell’età imperiale e questo la porta 
inevitabilmente a scontrarsi con Henny 
e ancor di più con la progressista Käthe. 
Anche la gerarchia all’interno della 
clinica crea frizioni, d’altra parte queste 
strutture conservative ci hanno perse-

guitate per molto tempo. Ma nemmeno 
spiriti liberi e generosi come il dottore 
Kurt Landmann erano rari negli anni 
Venti del secolo scorso. Credo, tuttavia, 
che nella trilogia, al di là dei conflitti 
generazionali, ad essere messe in luce 
siano le singole personalità femminili e 
i loro destini.
In passato è stata redattrice di 
importanti testate: è stato difficile 
farsi valere?
Ho avuto la fortuna di incontrare perso-
ne che mi hanno sempre sostenuta, uo-
mini e donne, senza differenza di sorta. 
A Wolf Schneider, direttore della scuola 
di giornalismo di Gruner+Jahr e «Die 
Zeit» che ho frequentato ad Amburgo, 
interessavano il talento e la volontà di 
tradurlo in azioni concrete, non faceva 
distinzioni tra uomini e donne. Anche 
allo «Stern», che spesso e volentieri è sta-
to definito un covo di squali, ho spesso 
ricevuto l’appoggio dei capi di redazio-
ne. E se oggi guardo con pessimismo alla 
professione giornalistica, non è certo per 
via dei ruoli di genere.
Il settimanale tedesco «Der Spiegel» 
ha dedicato un’edizione speciale 
a #Metoo, chiedendosi quanto sia 
moderna la Germania in fatto di 
donne e pari opportunità, crede di 
aver dato un contributo con questa 
trilogia? Alla domanda dello «Spie-
gel» cosa risponde?
Credo che qualsiasi libro, in cui si rac-
conti di donne che osano percorrere la 
propria strada senza lasciarsi intimi-
dire, possa contribuire al successo del 
movimento #Metoo. Credo, inoltre, 
che ogni donna abbia qualcosa da dire 
a riguardo. Se guardo al contesto nel 
quale mi muovo direi che la Germania 
è molto all’avanguardia e moderna. 
Ma io vivo in un ambito famigliare e di 
amicizie molto liberale e di sinistra e 
per di più ad Amburgo, la seconda più 
grande città del Paese. Sicuramente ci 
sono altri milieu, altri luoghi nei quali 
per una donna è più difficile decidere 
autonomamente della propria vita.

Dove e quando
Carmen Korn, Figlie di una nuova 
era, Roma, Fazi, 2018. 

La divertente copertina della versione tedesca di Figlie di una nuova era. 

Nicola Falcinella

Un’edizione senza eccellenze, la 69esi-
ma Berlinale diretta per la diciottesima 
e ultima volta da Dieter Kosslick, che 
ora lascia a Carlo Chatrian, diretta-
mente da Locarno. Sabato sera è avve-
nuta la consegna dell’Orso d’oro tra i 
soli 16 film in gara, con il ritiro a gara in 
corso di One Second del cinese Zhang 
Yimou, non ancora finito. Tra i miglio-

ri del lotto il macedone God Exists, Her 
Name Is Petrunya, La paranza dei bam-
bini di Claudio Giovannesi dal libro 
di Roberto Saviano e Ondog del cinese 
Wang Quanan. Nel primo una giovane 
disoccupata sovrappeso si permette di 
violare la tradizione durante una ceri-
monia ortodossa, suscitando la reazio-
ne furiosa degli uomini. È l’occasione 
per una riflessione, condita di ironia, 
sul maschilismo diffuso. Giovannesi, 

dopo Fiore, conferma di saper raccon-
tare i sentimenti dei ragazzini anche in 
un contesto violento. Qui una banda di 
adolescenti entra nella camorra e prova 
a prendere il posto degli adulti. Perdita 
dell’innocenza e ascesa criminale sono 
narrati senza un attimo di tregua, sen-
za fermarsi a pensare, proprio come 
il protagonista Nicola, figlio di una la-
vandaia del Rione Sanità. Il regista ci-
nese, già Orso nel 2007 con Il matrimo-
nio di Tuya, ha realizzato una fiaba sui 
sentimenti e la solitudine nella steppa 
mongola, protagonista una pastora che 
sa ciò che vuole.

Riuscito anche Grâce à Dieu di 
François Ozon, su casi di pedofilia da 
parte di un prete a Lione, riuscendo a 
evitare eccessi scandalistici e mostrare 
i diversi gradi di responsabilità e le di-
verse facce della questione. Mr. Jones 
della polacca Agnieszka Holland è un 
drammone molto classico che porta 
all’attenzione il giornalista e diploma-
tico gallese Gareth Jones che all’inizio 
del 1933 viaggiò a Mosca e in Ucraina 
sperimentando la fame sofferta dai 
contadini ucraini mentre il grano par-
tiva per rimpinguare le casse di Stalin. 

Intrigante e originale e insieme respin-
gente è il franco-israeliano Synonymes 
di Nadav Lapid, pretenzioso quanto 
con momenti indovinati. Yoav è un 
giovane inseguito dai servizi segreti di 
Israele che si rifugia a Parigi e rigetta la 
propria origine, iniziando dalla lingua. 
La struttura disarticolata del film rende 
la perdita di identità.

Fuori gara Varda par Agnès, con 
la novantenne grande regista francese 
(Cléo dalle 5 alle 7, Senza tetto né legge) 
a tenere una vera e propria lezione sul 
suo cinema, con umorismo, trovate e 
soluzioni registiche magistrali. Una ca-
valcata dagli anni ’50 a oggi spiegando 
le sue parole chiave «ispirazione, crea-
zione, collaborazione», sottolineando 
aspetti personali e collettivi di ogni 
scelta e mostrando come ogni idea si sia 
concretizzata in immagini cinemato-
grafiche.

Ancora una volta il cinema italia-
no ha presentato storie con protagoni-
sti giovanissimi. In particolare Dafne 
di Federico Bondi e Selfie di Agostino 
Ferrente, entrambi già in passato a Lo-
carno, rispettivamente con Mar Nero 
e L’orchestra di Piazza Vittorio. La pri-

ma è una commessa con la sindrome 
di Down, che, alla morte improvvisa 
della madre, si trova da sola con il padre 
anziano. Un viaggio a piedi insieme è 
metafora di un percorso fattibile, sen-
za patetismi, ma con ironia. Ferrente 
ha chiesto a due sedicenni di Napoli di 
filmarsi e raccontare il buono e il catti-
vo del loro quartiere, il Rione Traiano, 
in ricordo di un loro amico sedicenne 
ucciso da un carabiniere in circostanze 
ancora non chiarite. 

Nel Forum molto interessante 
African Mirror, di Mischa Hedinger, 
che ricostruisce la figura del viaggia-
tore e scrittore bernese René Gardi, 
utilizzando suoi testi anche inediti, 
fotografie e soprattutto le riprese effet-
tuate sulle montagne del Camerun tra 
popolazioni non a contatto con gli oc-
cidentali. Immagini che confluirono 
nel documentario Mandara, premiato 
alla decima Berlinale. Interrogativi po-
sti nel momento della fine dell’epoca 
coloniale e ancora attuali: lo sguardo 
di Gardi è paternalistico, ma curioso 
e interessato al destino di quelle genti, 
le sue immagini sono preziose ancora 
oggi.

 Niente di particolare
Berlinale� La 69esima edizione della kermesse cinematografica ha presentato un programma dignitoso,  
ma senza momenti indimenticabili o film imperdibili

La paranza dei bambini è tratto dal libro di Saviano, regia Claudio Giovannesi. 


